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Un supergruppo di dimensioni mai viste. Un dato su 
tutti: controllerebbe tra il 42 e il 45% del mercato 
pubblicitario, la metà circa dei 7341 miliardi investiti 
quest'anno in annunci e spot, degli 8461 che - si 
prevede - saranno spesi nel 1990. L'on. Bassanini, vi
cepresidente della Sinistra indipendente.- «Un impero 
cosi non nasce senza protezioni politiche... sarebbe 
un superpartito incontrollabile..... 

ANTONIO ZOLLO 

M ROMA Ieri erano entram
bi in prima fila, al Castello 
Sforzesco di Milano, per l'in
contro con Gorbaciov. Berlu
sconi e De Benedetti ascolta
vano, sorridevano, parlavano 
ma (orse avevano entrambi la 
testa altrove: a Segrate, dove 
ieri di nuovo si vedevano i ba
gliori dello scontro - l'ultimo e 
risolutivo - per il controllo 
della Mondadori. Un epilogo 
temuto, immaginato, annun
ciato già all'epoca della fusio
ne tra il gruppo Mondadori e 
il gruppo Caracciolo-Espresso, 
sotto la regia di De Benedetti. 
51 potrebbe dire, oggi, che 
l'ingegnere ha lavorato per il 
suo avversario, sobbarcandosi 
Il grosso della fatica. Nel giu
gno scorso, l'on. Bassanini 
partecipo all'assemblea degli 
'azionisti de L'Espresso («ne 
possiedo qualche azione, 
spiega II parlamentare, acqui
stata proprio per poter parte
cipare alle assemblee.) e po
se una precisa domanda a 
Carlo Caracciolo, instancabile 
mediatore sino all'ultimo tra 
Berlusconi e Luca Formenton: 
•Vi siete acconciati alla fusio
ne con la Mondadori, control
lata da De Benedetti. Dite di 
averlo fatto per mettervi al ri
paro da rischi maggiori. Ma 

questi sono processi che non 
si fermano a comando: se tra 
poco un altro gruppo volesse 
ingoiare quello che avete ap
pena costituito, come pensate 
di difendervi?.. 

Davvero oggi il sistema del
la comunicazione - senza leg
gi, inefficace l'unica che c'è: 
la légge per l'editoria - è indi
feso contro i terremoti: si sa 
che la terra tremerà, si sa an
che dove; a differenza dei si
smi naturali sì possono anche 
prevedere entità dei disastri, il 
tempo oltie che il luogo: ma 
non ci sono strumenti suffi
cienti per evitarli o annullarne 
gli effetti. Quello che fa ora vi
brare il sistema è un terremo
to da far saltare i pennini di 
qualsiasi sismografo. Nel set
tore dei quotidiani il nuovo 
supergruppo controllerebbe il 
16,97 delle tirature, appena 3 
punti al di sotto del tetto pre
visto dalla legge per l'editoria 
(oltre il 20% è il gruppo Fiat-
Rizzoli-Corsera); ma nel mer
cato dei settimanali, non con
templato dalla legge ai fini 
delle concentrazioni, Berlu
sconi più Mondadori control
lerebbero il 33,7%, contro il 
19.47% del gruppo Fiat-Rizzoli 
e il 13,22% del gruppo Rusco

ni (quest'ultimo da tempo 
viene indicato anch'esso co
me candidato ad essere risuc
chiato nell'orbita beriuscoma-
na). Nel settore dei quotidiani 
Berlusconi potrebbe schierare 
Repubblica, il Giornale nuovoe 
le 12 testate locali portate in 
dote dal gruppo Mondadori-
Caracciolo* La Nuova Sarde
gna, II Mattino di Padova, La 
Tribuna di Treviso; La Nuova 
Venezia, Il Tirreno; La Provin
cia pavese. Il Centro; Il Lavoro; 
La Gazzetta di Mantova, la 
Gazzetta di Reggio; La Nuova 
Gazzetta di Modena, La Nuova 
Gazzetta di Ferrara. Nel settore 
dei settimanali ecco schierati 
Panorama, Espresso, Epoca e 
Tv sorrisi e canzoni, primatista 
quest'ultimo di tirature e di 
vendite. La Mondadori appor
terebbe. inoltre, il suo 20% del 
mercato librario. 

Ma lo scossone più violento 
e più determinante avverrebbe 
nel settore della pubblicità, do
ve più evidente è il cambia
mento nell'ordine delle gran
dezze: come Berlusconi si gon
fia, gli altri rimpiccioliscono 
pur senza perdere niente. Se si 
fa riferimento alle stime '89 
elaborate dalla rivista Media 
Key, Publitalia, concessionaria 
del gruppo Berlusconi, a fine 
anno avrà raccolto 2.156 mi
liardi di pubblicità; le conces
sionarie che operano per il 
gruppo Mondadorl-Espresso-
Repubblica (Manzoni, Mon-
dadon, Publietas, Gpe, Sper) 
avranno raccolto 914 miliardi. 
Insieme fanno 3.070 miliardi, il 
42% del mercato. Un 42% che 
potrebbe sfiorare ben presto il 
50% se il gruppo Berlusconi 
continuerà ad acquisire quote 
di mercato al ritmo sostenuto 
negli ultimi mesi: acquisizione 

del network radiofonico Radio 
Dimensione suono; delle rivi
ste del Touring. Qui Touringe 
Vie del mondo, che insieme 
fanno 800mila copie o giù di II; 
con l'acquisizione del Giamo, 
al quale la Publitalia ha garan
tito un minimo di 43 miliardi 
all'anno, superiore a qualsiasi 
altra ollerta. Alla fine, quello 
controllato da Silvio Berlusco
ni sarebbe il gruppo più diver
sificato e sinergico mai realiz
zatosi e il fatto che esso rimar
rebbe sotto la soglia del 20% 
della tiratura dei quotidiani, in
dicata come invalicabile dalla 
legge (ma il processo contro 
la Fiat va avanti da anni) assu
merebbe il sapore di una bef
fa. In Italia il gruppo Berlusconi 
agisce a 360 gradi nel mondo 
della comunicazione, ma spa
zia anche in settori apparente
mente i più distanti tra di loro; 
in Europa è presente in Fran
cia, Spagna, Germania, ha l'e
sclusiva per la pubblicità in 
Urss e in altri paesi dell'Est 
Partito con l'edilizia e con una 
sorta di tv {Tetemilanó) con
dominiale nel 1973, Berlusconi 
controlla direttamente tre reti 
tv (Canale 5, Italia I, Retequat
lro) e, tramite la fornitura di 
pubblicità e programmi, Italia 
7 e Telecapodistria. A parte la 
Slanda, le assicurazioni, i londi 
di investimento, il turismo or
ganizzato, il tenuuo sbarco nel 
settore alimentare (obiettivo 
era la Sme, del gruppo Ili, 
compresi i supermercati Gs e 
gli autogrill, contesa anche 
questa a De Bendettì), il Milan: 
a parte tutto questo, Berlusconi 
ha chiuso il cerchio nel settore 
editoriale e dell'audiovisivo: 
giornali, periodici, dischi, ho-
me video, produzione é distri
buzione in proprio (Reietta-
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Ila) econi potentissimi Cecchi 
Gori (Penta), gestione delle 
sale (circa 300 in tutta Italia), 
tv, radio, pubblicità. In quasi 
tutti questi settori Berlusconi 
occupa posizioni dominanti o 
maggioritarie; sviluppando si
nergie sconosciute ad altri 
gruppi, potendo contare sul 
cash-flou) assicurato dalla rac
colta di (ondi e dagli incassi 
della Standa, sua emittenza ha 
potuto agire a tutto campo sui 
mercati. C'è un dato, emble
matico: Berlusconi possiede 
una library di film e programmi 
per la tv pari a 15mila ore, per 
un valore di almeno 4mila mi
liardi: un magazzino che sta 
sfiancando la Rai, logorata an
che dalla guerra del prezzi e 
degli ingaggi lanciata dalla Fi-
ninvesL II nuovo supergruppo 

potrà ora impegnarsi con una 
aumentata potenza di fuoco 
nella battaglia già intrapresa 
dalla Fininvest: sottrarre alla tv 
pubblica i grandi avvenimenti 
sportivi, cominciando dal cal
cio e dalla Formula 1 e tentare 
di vincere l'unica gara sino ad 
ora persa con la Rai: il primato 
negli ascolti. 

La scena, che ieri era occu
pata da 3-4 protagonisti, rima
ne dunque a due attori: Agnelli 
e Berlusconi. L'ipotesi che si 
potesse celebrare un armisti
zio tra loro e De Benedetti (in 
estate più volte è rimbalzata la 
voce: Berlusconi potrebbe es
sere tacitato con il conferimen
to al suo gruppo delta Gazzetta 
delio sport e dell'Espresso) 
non ha retto. Come era stato 
previsto e scritto, quando si 

È due colossi schiacdai5ono^Biìeìe<£ di Arnoldo 
La lunga storia della principale casa editrice italia
na, che ha festeggiato solo da poche settimane il 
centenario della nascita del proprio fondatore, 
sembra giunta ad un'altra svolta tempestosa. Non 
è la prima volta - anzi - lungo il cammino di que
sta società, nata in una piccola tipografia di Osti-
glia, nel Mantovano, e giunta quest'anno a fattura
re oltre 2,350 miliardi. 

DARIO VKNIOONI 

M MILANO. Al vecchio Ar
noldo Mondadori, padre e pa
drone dispotico per oltre mez
zo secolo della casa editrice, 
queste tormentate settimane 
non sarebbero piaciute. Odia
va raccontavano parenti e 
stretti collaboratori solo poche 
settimane fa • le manifestazio
ni chiassose del potere; aveva 
un mito del «senso della misu
ra», Al punto, ha raccontalo il 
nipote, che quando un gior
no, anziano e straricco, volle 
togliersi io sfizio di possedere 
una monumentale Rolls Roy-
ce, fece sostituire l'arrogante 
stemma della vittoria alata 
con quello più «modesto* del
la Bentley. Cosi, perché il 
macchinone non desse trop
po nell'occhio. 
1 Soffri ovviamente delle divi
sioni in seno alla propria fa
miglia, che già si manifestaro
no virulente lui vivo. Ma (orse 
non avrebbe immaginato che 
i dissidi interni avrebbero con' 
jdottO i suoi eredi a perdere il 
controllo della società alla 
quale lui stesso aveva dedica

to con conacea ostinazione 
tutta la propria vita. Perche 
quale che sarà lo sbocco della 
nuova crisi che sembra essersi 
aperta al vertice della casa di 
Segrate, una cosa appare 
chiara: gli eredi Mondadori 
non avranno in futuro che un 
ruolo marginate nell'aziona
riato, schiacciati tra i due co
lossi in lotta per la suprema
zìa. 

Già ìn passato, del resto, la 
famiglia Mondadori aveva per
duto per strada qualche pez
zo, a causa dei dissidi intemi. 
Il primo ad allontanarsi dalla 
casa editrice fu Albeito, il pri
mogenito di Arnoldo, il quale 
andò a fondare 11 Saggiatore, 
per dimostrare al padre e agli 
altri che aveva la stoffa dell'e
ditore di cultura. Poi fu la vol
ta di Giorgio, allontanato, si 
disse, per una vera e propria 
congiura ordita nel 76 dalle 
sorelle, che gli preferirono 
Mario Formenton, genero pre
diletto del vecchio Arnoldo. 

Dopo quasi 40 anni passati 
nella casa editrice, Giorgio Carlo De 

Mondadori si mise in proprio, 
«cogliendo grande successo 
come editore di periodici e li
bri di pregio. 

Con Mario Formenton la 
casa editrice conobbe gli anni 
del suo definitivo decollo, 
sancito tra l'altro dal trasloco 
nella prestigiosa sede di Se-
grate, gioiello dell'architettura 
contemporanea (ma anche 
tormento per alcune migliaia 
di persone che vi debbono 
andare a lavorare ogni gior
no). 

Fu Formenton che apri la 
porta della società a Carlo De 
Benedetti, nei giorni in cui 
sembrava che tutto dovesse 
crollare da un momento all'al
tro sotto il peso dei debiti con
tratti per sostenere l'avventura 
di Retequatlro. Ma fu anche 
Mario Formenton ad ideare la 
costituzione dell'Amef, la fi* 
nanziaria che avrebbe dovuto 
custodire le partecipazioni di 
maggioranza della famiglia, 
assicurandogli in avvenire, an
che dopo la quotazione in 
Borsa, il controllo sulla casa 
editrice. 

Il genero di Arnoldo, che 
era uomo esperto, nutriva 
grande stima per il presidente 
della Olivetti, e gli era anche 
riconoscente dell'aiuto ricevu
to nel momento del bisogno, 
quando sembrava che non ri
manesse altra strada alla so
cietà che portare i libri in tri
bunale e dichiarare il falli
mento. Ma era anche suffi
cientemente intelligente da te

mere il potente alleato, ì suoi 
mezzi e la sua testarda deter
minazione. E voleva mettere 
al sicuro le chiavi del coman
do. 

Nel pieno della riorganizza* 
zione del gruppo Mario For
menton mori neil'87 a Parigi, 
dove era andato per una com
plessa operazione. Aveva 59 
anni e dietro non si lasciava 
nessun erede all'altezza dei 
compiti che toccano a chi 
debba guidare un impero di 
quelle dimensioni, 

Leonardo Fomeron Monda
dori, figlio di Mimma, e Luca 
Formenton, figlio di Cristina, 
erano i due giovani della fa
miglia più impegnati nella ca
sa editrice. Leonardo, che non 
ha mai nascosto una forte dif
fidenza per De Benedetti, si 
alleò con Silvio Berlusconi, 
cercando di convincere i cugi
ni ad assegnarli il timone del 
comando. 

Luca Formenton, assoluta
mente contrario a questo 
sbocco, si appoggiò a De Be
nedetti, al quale, stando a 
quanto è stato scritto a più ri
prese in questi anni, è giunto 
a promettere in qualche mo
do le proprie azioni. 

Il resto è storia di questi 
mesi. La casa editrice è ere* 
sciuta, ha inglobato infine an
che la Repubblica e VEspresso, 
ha consolitato la propria lea
dership nel settore. Ma una si
mile crescita richiede nuovi 
mezzi. La Mondadori ha nuo
vamente dei debiti, mentre 
avrebbe bisogno di denaro 

forma un cartello di fatto (nel 
gruppo si doveva annoverare 
anche Gardini) o il cartello 
viene sanzionato da un patto, 
oppure i due più forti si coaliz
zano contro il terzo incomodo: 
De Benedetti è vittima anche 
della tenaglia Agnelli-Berlu
sconi. Di fronte agli imperi che 
l'uno e l'altro hanno realizza* 
to, gli altri attori che recitano 
sul palcoscenico della comu
nicazione assumonmo dimen
sioni lillipuziane, rimpiccioli
sce drasticamente anche la tv 
pubblica, oberata di debiti, sfi
nita dalla lottizzazione e dal 
peso soffocante dei partiti. Ma, 
in questo mercato senza rego
le, la partita non si chiude 
neanche con la fine della glo
riosa Mondadori. Domani, chi 
mangerà chi? 

fresco per nuovi investimenti. 
Ma un riuovo aumento di 

capitale, per il quale preme 
da mesi con determinazione 
Cario De Benedetti, finirebbe 
per esautorare definitivamente 
gli eredi del fondatore, i quali 
certamente non possiedono i 
mezzi poderosi dei loro rispet
tivi alleati. Questa è Yimpasse 
in cui sia Leonardo Mondado
ri che Luca Formenton si tro
vano ora. Perdere, hanno per
so. Possono solo cercare di di
re a favore di chi. 

Nei mesi scorsi le notizie di 
screzi tra Formenton e De Be
nedetti avevano trovato una 
conferma indiretta nella vorti
cosa campagna acquisti con
dotta dal presidente della Oli
vetti in Borsa ad agosto. Alta 
fine del mese a Ivrea, il finan
ziere annunciò di avere chiu
so la partita», possedendo in 
pratica da solo il 42% del capi
tale totale della Mondadori. 
Con o senza Formenton, in
somma, nessuno può gover
nare la Mondadori senza De 
Benedetti. Il quale, per con
verso, non ha però, a dispetto 
delle orgogliose dichiarazioni, 
la forza per fare da solo. 

All'inizio del mese, alla 
grande festa per il centenario 
di Arnoldo, Luca Formenton 
fu esplicito nello smentire che 
un dissidio esistesse ancora: 
•Pace, pace, pace», rispose 
con un largo sorriso a chi gli 
chiedeva quale fosse • il suo 
messaggio all'uomo di Ivrea. 
Un messggio che ha retto un 
mese esalto. 

De Benedetti? Moderno, aggressivo, senza alleati 
V MILANO. Carlo De Bene
detti, stando al suo più recen
te annuncio in materia, pos
siede attraverso la Cir il 27,3% 
ideile azioni Amef ordinarie, il 
f|7,4 delle Mondadori ordina
rie e il 1Ì% delle Mondadori 
privilegiate, È tanto? È poco 
per comandare? Difficile dirlo. 
Âlcuni collaboratori del presi

dente della Olivetti, qualche 
Kempo fa, calcolarono che 
poiché l'Amef possiede il 
50,1% delle Mondadori ordi
narie, si poteva valutare che la t 
partecipazione complessiva 
della Cir nel capitale totale 
della casa editrice (ordinario 
e privilegiato) raggiungesse il 

Tanto, tantissimo. Ma qual

cuno ha cominciato ad insi
nuare che non sia abbastan
za. E a ricordare che nella 
Sgb, a Bruxelles, Carlo De Be
nedetti giunse addirittura al 
47%, cosa che non gli rispar
miò la più dura sconfitta della 
sua vita professionale. 

Eppure, tre mesi fa, all'as
semblea della Olivetti, il finan
ziere ebbe a dichiarare «chiu
sa la partita-, dopo i suoi ulti
mi acquisti in Borsa. «Con i 
miei alleati, e con Scalfari e 
Caracciolo», dichiarò allora, 
•dimenticando- di citare i For
menton, «abbiamo chiuso il 
discorso sul controllo delta 
Mondadori*. 

Le voci, le indiscrezioni di 
queste ore sembrano in realtà 

dimostrare che quella partita 
è quantomeno ancora aperta. 
E che di fronte al presidente 
della Olivetti, ancora una vol
ta, si schiude il difficile capito
lo di una crisi nella propria 
politica delle alleanze. Anche 
a Bruxelles, ricordano i mali
gni, i suoi collaboratori arriva
rono a proclamare incauta
mente la vittoria alla Tv, prima 
della resa senza condizioni. E 
anche a Lugano, più recente
mente. De Benedetti si procla
mò vincitore nella corsa per il 
controllo delia francese Epé-
da insieme al miltardano Jero
me Séydoux, salvo poi scopri
re, pochi giorni dopo, che IO-
pa lanciata aveva infastidito 
tutti i suoi principali clienti in 

Francia, tanto da indurlo a ri
nunciare clamorosamente a 
sostenerla. 

Questioni di alleanze, ap
punto. Di fronte al mercato 
borsistico europeo De Bene
detti ha assunto in diverse oc
casioni il ruolo di quello che 
rompe i vecchi equilibri, che 
ragiona in piena autonomia, 
che non rispetta le consorte
rie. E questo ha contribuito a 
dargli grande notonetà e an
che - diciamolo - una certa 
popolarità. Ma a ben vedere 
queste vesti di outsider,, che 
lui talvolta indossa per dovere 
più che per vocazione (si ri
corderà l'emozione che mani
festò il giorno in cui fu accolto 

in quella specie di santuario 
della finanza europea che è il 
consiglio della Suez), queste 
vesti, dicevamo, sembrano ta
lora andargli strette. 

Ha ragione per esempio De 
Benedetti a rivendicare un di
ritto di primogenitura nell'idea 
di rivoltare la Fiat come un 
guanto, nel 78, nella breve e 
tumultuosa stagione della sua 
permanenza al vertice del pri
mo gruppo industriale italia
no. E ha ragione nel fare lo 
stesso con la Sgb, della quale 
lui per primo intrawide, giusto 
due anni fa, le straordinane 
potenzialità di crescita. E lo 
stesso si potrebbe dire, a voler 
essere onesti, a proposito del

la sua intuizione dell'impor
tanza crescente del settore ali
mentare, all'epoca dell'acqui
sto della Buitoni e del fallito 
contratto per la Sme. Ma in 
tutti questi casi a una idea for
te, confermata dagli sviluppi 
successivi, non è seguita la 
costruzione di un sistema di 
alleanze nel mondo imprendi
toriale, finanziano'e politico 
sufficientemente forte per vin
cere e per durare. 

Le recenti prese di posizio
ne di De Benedetti a difesa di 
una modernizzazione del ca
pitalismo, le sue aperte pole
miche con il provincialismo 
della nostra imprenditoria, le 
sue accuse di arretratezza alla 

Dalla tv al caldo 
A «Sua Emittenza» 
mancano solo i libri 
• i I destini di Berlusconi e 
della famiglia Mondadori si in
crociano alla fine dell'agosto 
1984. Per un paio di mesi i 
giornali furono pieni della 
inafferrabile trattativa intavola
ta tra il gruppo di Segrate e il 
costruttore Vincenzo Roma
gnoli La Mondadori voleva li
berarsi di Retequatlro, trasci
nata in un vortice dì debiti 
(200 miliardi, sì disse, ma c'è 
chi ancora oggi sostiene che 
fossero il doppio). Retequat
lro era ormai sfiancata) dalla 
mancanza di una legge di re
golamentazione e dalla inca
pacità di fronteggiare un com
petitore spregiudicato, veloce, 
politicamente sponsorizzato 
qual era ed è Berlusconi. Ro
magnoli diceva di voler com
prare ma non si decideva mai 
a chiudere. A fine agosto Ber
lusconi, che giusto un anno 
prima aveva comprato da Ru
sconi Italia 1 e dalla liquida
zione del Banco Ambrosiano 
holding Tu sorrisi e canzoni, 
venne allo scoperto e in pochi 
giorni la trattativa si concluse. 
Il trasferimento di Retequatlro 
comprese anche l'acquisizio
ne, da parie di Berlusconi, di 
un 8% della Mondadori, suc
cessivamente limato al 7,28% 
per effetto di un riassetto so
cietario. Sino alla sua morte, 
avvenuta a Parigi il 29 marzo 
1987, Mario Formenton riuscì 
a garantire la coesione della 
famiglia e l'autonomia de! 
gruppo. L'una e l'altra comin
ciarono a sgretolarsi un minu
to dopo. Sono trascorsi poco 
più di due anni, e se l'epilogo 
dovesse essere quello di cui si 
parla - la Fininvest che ingoia 
la Mondadori - nascerebbe 
un supergruppo dalla consi
stenza e dal raggio d'azione 
del tutto inediti. La Mondadori 
opera a tutto campo nel setto
re della comunicazione (tran
ne la tv) e consentirebbe alla 
Fininvest dì entrare in un set
tore (l'unico) dal quale è as
sente: l'editoria libraria, della 
quale la Mondadori controlla 
una fetta aggirantesi sul 16% 
(se non di più) e un 4% della 

controllata Einaudi più. Nel
l'ultima classifica dei primi 
200 gruppi industriali e finan
ziari del paese - apparsa su 
Mondo economico del 25 no
vembre -, la Mondadori - sul
la base del fatturato '88, quin
di senza calcolare la fusione 
con il gruppo Caracciolo-
Espresso - occupa il 25° po
sto, con un giro d'affari di 
1495.200 milioni. Con la hisio-
Tiej il fatturato del gruppo si 
aggira sui 2mila miliardi. Per 
avere una idea delta situazió
ne, basta dire che nella Classi
fica delle prime 500 società la 
Olivetti spa di De Benedetti, 
che sino ad ora controllava la 
Mondadori, occupa il 9° po
sto. Berlusconi non ha mai 
quotato una sua società in 
Borsa e pare intenzionato a ri
tirarne, prima o poi, anche la 
Standa. Non si conosce, quin
di, il bilancio consolidato del 
suo gruppo. Sì può, però, af
fermare che esso si aggira sui 
6mila miliardi, ai quali an
drebbero aggiunti i 2mila del 
gruppo Mondadori. Il bilancio 
aggregato della Fininvest sfio
ra, invece, ì 16mila miliardi: 
con il gruppo Mondadori sì 
sfiorerebbero i 20mila miliar
di. Poiché Berlusconi ha il 
controllo totale dì quasi tutte 
le sue società, si potrebbe af
fermare, se l'operazione Mon
dadori andasse in porto, che 
sua emittenza potrebbe vanta
re di essere, in assoluto, il pri
mo imprenditore del nostro 
paese, davanti allo stesso 
Agnelli. Silvio Berlusconi 
avrebbe, comunque, chiuso il 
cerchio: egli sarebbe runico 
editore globale del nostro 
paese, spaziando dalla tv al 
cinema, dalla grande distribu
zione all'edilizia, dalle assicu
razioni a) calcio, dai quotidia
ni ai settimanali, da) turismo 
alla raccolta di fondi. A diffe
renza degli altri tycoon della 
comunicazione, Berlusconi 
avrebbe dimensioni tutto som
mato modeste all'estero; ma 
sarebbe padrone assoluto in 
patria. GAZ 

Confindustria hanno appro
fondito ulteriormente il solco 
che lo separa da una parte va
sta del capitalismo italiano. 

Per contro, sembra addirit
tura che l'ostilità nei suoi con
fronti possa divenire ora il ce
mento di una nuova alleanza 
che attraversa gran parte delle 
«grandi famiglie» tanto care a 
Mediobanca. Quelle stesse 
che in queste ore plaudono 
all'offensiva di Berlusconi sul
la Mondadon. E che si prepa
rano ad assistere alla resa dei 
conti, quando infine si conte
ranno le carte - le azioni - in 
mano di ciascuno. E si vedrà 
se qualcuno ha azzardato un 
bluff. DD.V. Mario Formenton 
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